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Rodi dei Cavalieri e i Genovesi
Sandra Origone
sandra.origone@lettere.unige.it
Fin dalla conquista latina da parte dei Cavalieri di Gerusalemme si evi-
denzia a Rodi una presenza dei Genovesi che ha caratteristiche peculiari ri-
spetto al resto dei loro insediamenti nel Mediterraneo orientale. Nella fase
ormai avanzata cui ci riferiamo, ovvero il secolo XIV, altrove si erano create
dominazioni rette tramite magistrature nominate dalla madre patria, come a
Pera e a Caffa, o tramite una gestione condivisa tra governo genovese e con-
sorzi mercantili, come a Chio, oppure governate da famiglie genovesi per
diritti acquisiti, come a Lesbo. Nulla di tutto questo avveniva a Rodi, eppu-
re i Genovesi di certo non avevano trascurato l’isola. Anzi, per comprende-
re l’intensità dell’interesse che essa suscitava, vale la pena di fare un passo a
ritroso sulle mire scaturite molto tempo prima e di riferirsi brevemente al
ruolo genovese nell’affermazione dei Cavalieri Gerosolimitani nell’isola.
Sembra che i Genovesi, dopo aver frequentato Rodi già dalla seconda
metà del secolo XII 1 e aver tentato a più riprese di occuparla e avervi eserci-
tato una certa influenza al tempo dell’impero di Nicea, non volessero proprio
rinunciarvi. Li favorì la difficile congiuntura successiva al recupero di Costan-
tinopoli. Michele VIII Paleologo non era in grado di contrastare con le pro-
prie forze navali la pirateria che infestava le coste egee e, pertanto, ricorreva
sempre più frequentemente ai Latini che si offrivano al suo servizio, perlopiù
genovesi, compensandoli generosamente. Nel 1278 l’imperatore nominò Gio-
vanni de Lo Cavo signore delle isole di Nanfio e Rodi 2; nel 1305 suo figlio, il
basileus Andronico II, assegnò Rodi, Kasos e Karpathos ad Andrea e Ludo-
———————
1 Cfr., per esempio, i casi di incidenti, scontri e azioni piratesche avvenuti nelle acque
rodiesi, menzionati in KRUEGER 1985, pp. 61, 72 nota 92, 89, 90 nota182, 132.
2 NICHOLSON 2001, p. 46. Cfr. anche GEANAKOPLOS 1959, pp. 211, 297-298 nota 88a,
304 nota 111, che mette in discussione l’attribuzione della carica di ammiraglio bizantino a
Giovanni de Lo Cavo, considerando più probabile il suo ruolo di ufficiale minore in qualità di
comes. Il documento veneziano richiamato dal Geanakoplos, tuttavia, non parla di comes, ma
di comitum, ovvero comito di undici navigli armati ad Anea, oltre a un’imbarcazione armata a
Butrinto: cfr. TAFEL - THOMAS 1856-1857, III, p. 273.
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vico Morisco 3; in seguito fu la volta di Vignolo de Vignolis 4. Secondo la ri-
costruzione dei fatti delineata in sintesi da Jonatan Riley Smith, il pirata geno-
vese riuscì a ottenere dall’imperatore le isole di Cos e Leros e un villaggio sito
in Rodi. Da queste postazioni compiva scorrerie contro i Veneziani e contro i
sudditi del re di Cipro, allora nemico dei Genovesi. Non contento di ciò e
probabilmente preoccupato dal pericolo di essere catturato, il 27 maggio 1306
trovò conveniente accordarsi segretamente con il Gran Maestro dell’Ospedale
di San Giovanni Folco di Villaret, per collaborare con lui all’invasione delle
isole della Romania. In cambio dell’aiuto il de Vignolis avrebbe ricevuto un
terzo delle rendite e dei prodotti delle isole conquistate, ma Cos, Leros e Rodi
sarebbero rimaste interamente in possesso dei Cavalieri. Alla spedizione, for-
mata da due galere e quattro altre imbarcazioni degli Ospedalieri partite da
Cipro, si aggiunsero le due galere genovesi di Baldo Spinola e Michele della
Volta, probabilmente sotto la guida di Vignolo. Dopo una prolungata resi-
stenza resa possibile dal sostegno di rinforzi bizantini, il 15 agosto 1309 i
Greci si arresero e l’isola passò ai Cavalieri 5.
Il prete tedesco Ludolfo di Sudheim, autore di un resoconto del pro-
prio viaggio, nella concisa, ma dettagliata descrizione della posizione geo-
grafica, dei monumenti, dell’antichità e della storia più recente dell’isola lo-
da l’azione dei Genovesi che, a suo dire, l’avrebbero sottratta ai musulmani
instaurandovi nuovamente un episcopato cristiano 6, laddove la conquista,
avvenuta in realtà a danno dei Bizantini, sottrasse effettivamente l’isola alla
minaccia di un’imminente occupazione turca e alle mire veneziane per ce-
derla all’Ordine Gerosolimitano. Le conseguenze della dominazione latina
non si fecero attendere a lungo 7. La centralità dell’isola sulle rotte in dire-
zione dell’Asia Minore, della Siria, di Cipro e di Alessandria, frequentate
dagli Occidentali, ne fece un punto di riferimento per i mercanti, mentre
l’appartenenza ai Cavalieri la rese un crocevia internazionale di grande si-
gnificato per la lotta anti-turca e per la repressione dei commerci proibiti e
———————
3 LAIOU 1972, p. 155 n. 101. Cfr. DÖLGER 1960, n. 2427.
4 Per gli anni della pirateria nell’Egeo con particolare riferimento a Giovanni de Lo Ca-
vo, ad Andrea e Ludovico Moresco, a Vignolo de Vignolis: cfr. LUTTRELL 1997, pp. 737-761.
5 J. RILEY-SMITH 2012, pp. 223-224. Cfr. anche LUTTRELL 1997, pp. 737-761: per il gior-
no della resa di Rodi indica il 25 agosto e per l’anno il 1309, ma osserva che allo stato attuale
della ricerca non vi è certezza.
6 LUDOLPHI 1851, cap. XIX.
7 LUTTRELL 1975, pp. 283-286.
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della tratta in direzione degli infedeli. La sua sorte dipendeva dagli interessi
degli Occidentali, che la mantenevano in mani cristiane con spedizioni di
supporto e di vettovagliamento in caso di necessità, ma divenne particolar-
mente precaria dopo l’occupazione ottomana di Costantinopoli, da cui
l’isola distava solo quindici giorni di navigazione.
La maggior parte della documentazione su Rodi e, conseguentemente,
degli studi sull’isola riguardano la politica dei Cavalieri nei confronti del pa-
pato e dei potentati mediterranei e la gestione dell’Ordine, mentre non si
conosce molto dell’articolazione della società mista che vi si era creata e, in
particolare, del milieu genovese. Una prima considerazione sull’assetto della
società rodiese è stata avanzata da Michel Balard che, sulla base del lavoro
topografico di Albert Gabriel, ha colto il carattere di segregazione dell’in-
sediamento, basato sulla separazione tra il settore del Castello e degli edifici
destinati ai Cavalieri, cinto da mura, e quello abitato dai greci e dai forestie-
ri, con un ulteriore stanziamento separato degli ebrei 8.
A differenza, tuttavia, di altre isole dell’Egeo, caratterizzate da una forte
presenza genovese, che sono state oggetto di indagini accurate, come Cipro e
Chio, per Rodi ciò non è stato ancora possibile perché mancano consistenti
serie di documenti prodotti dalle comunità mercantili nell’isola stessa. Recenti
individuazioni ed edizioni di atti notarili dell’Archivio di Stato di Genova 9
consentono di aprire spiragli sulla presenza genovese, permettendoci di inda-
gare in quale misura, nell’isola che pure apparteneva ai Cavalieri, la società la-
tina potesse riflettere quella degli altri insediamenti o se ne differenziasse.
In primo luogo considereremo il costante interesse dei Genovesi per
l’isola, quindi la loro posizione giuridica e il rapporto con la dominazione dei
Cavalieri. Uno dei punti su cui si è soffermata la storiografia è la rilevanza
dell’isola per i commerci già segnalata da Wilhelm Heyd, da Clelia Jona e da
Michel Balard 10. In questo senso un certo significato hanno in primo luogo i
riferimenti alle sedi giudiziarie di competenza, dichiarate nel formulario degli
atti commerciali in caso di controversia che spesso citano Rodi, e alle numero-
se merci, prodotte localmente o importate, che vi si potevano commerciare.
———————
8 BALARD 1989. Cfr. GABRIEL 1921.
9 Si tratta dei volumi LXXII e LXXV del Centre de Recherche Scientifique. Sources et étu-
des de l’Histoire de Chypre (cfr. Gênes et l’Outre-Mer 2013; Gênes et l’Outre-Mer 2016) e del
volume pubblicato nella Collana Storica dell’Oltremare Ligure (cfr. Raffaele de Casanova 2015).
10 HEYD 1885-1886; JONA 1935, pp. 67-154; BALARD 1978.
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Alla metà del Trecento si potevano trovare diverse varietà di prodotti, ciascu-
na misurata con specifiche unità: tele di lino in picchi di Rodi (dal turco pik),
pepe e spezie grosse in cantari, spezierie sottili in rotoli, cera in rubi
(dall’arabo rob?) di 4 rotoli, tinmiame, ovvero incenso grechesco, in miliaria,
caviale in cantare genovesco, olio a giarra, zafferano a libbre, panni-lana a can-
na, tele e canovacci di importazione a canna, tele di Rodi a picchi, vino a metro
di 48 quarte, carni a rotoli di 14 occhie (once), frumento e altre biade a mog-
gio di 8 cafissi, argento in buglione a marchi di 8 once l’uno. Navigli genovesi
e veneziani che portavano carichi a Cipro da Rodi e altre località del Levante
(Turchia, Armenia, Siria, Egitto) non pagavano l’imposta dovuta dai traspor-
tatori sulla merce, detta missa. E in particolare Francesco Balducci Pegolotti
indica, con le corrispondenze dei pesi e delle misure, le piazze di riferimento:
alla metà del Trecento, in Oriente sono i luoghi dell’avanzata turca, Efeso,
Anea, Satalia, e la veneziana Candia; in Occidente, i potentati più vicini al
contesto franco-papale dei Cavalieri, ovvero Firenze e il regno angioino. Su
questa base si è affermato il concetto di Rodi come punto nodale delle rela-
zioni inter-mediterranee e, perciò, centro di attrazione dei mercanti interna-
zionali. Una documentazione molto dispersa ci informa sull’arrivo della merce
da Rodi a Genova. Ad esempio, nel 1385, un carico da Rodi di 100 sacchi di
cotone, per metà di Golestano Pinello e destinata ad Agamelone Cibo e per
l’altra metà di Antonio Cantello, aveva dato luogo a una lunga e complessa
vertenza giudiziaria portata innanzi al vicario del podestà 11.
Il crescente ruolo mercantile dell’isola si correla, peraltro, con il controllo
genovese sull’Egeo orientale, che si estendeva da Famagosta, nell’isola di Ci-
pro, a Chio. Probabilmente, nell’intento di potenziare la difesa contro i turchi
accondiscendo agli interessi dei mercanti, all’inizio degli anni Sessanta scelte
ponderate portarono alla designazione, nel 1361, del genovese Pietro Recanelli
come capitano di Smirne (1363-1371), cui succedette un altro genovese, Ot-
tobuono Cattaneo (1371-1374) 12. Indipendentemente dall’impegno dei due
capitani nell’esplicazione del loro compito, e in particolare del Cattaneo ben
presto destituito dal pontefice Gregorio XI, per oltre dieci anni la difesa del
punto più critico dell’Oriente fu dunque in mano ai Genovesi. A loro non
———————
11  ASGe, Notai Antichi 371, doc. 43.
12 Su Pietro Recanelli e la sua attività a Chio cfr. PISTARINO 1995, pp. 91, 99-100, 102,
112-115, 139, 142, 471, 474-476, 478-479, 495, 504. Da un atto di cancelleria risulta che
egli morì tra la fine di maggio e l’inizio di giugno 1380: cfr. ASGe, Archivio Segreto 496,
c. LXXXXVIIIIr. e ORIGONE 2016, p. 73 nota 81.
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interessava tanto contrastare i turchi quanto piuttosto, al contrario, frenare
eventuali slanci crociati a tutela degli interessi commerciali e contenere l’inva-
denza dei rivali veneziani e catalani in quell’area. E appunto la documentazio-
ne lascia intendere che Rodi per il governo genovese rappresentava l’osserva-
torio privilegiato sulla situazione dell’Egeo orientale. Ad esempio, sappiamo
che nel 1359 erano state allestite quattro galere al comando di Nicolò Lavora-
ben con destinazione Rodi, probabilmente in concomitanza con la legazione
del vescovo Pietro di Corone a Chio, Cipro e Smirne per organizzare una
crociata 13. Un ventennio dopo la criticità dell’area emerge dalle testimonianze
sugli attacchi veneziani, subiti nel porto di Rodi dalle imbarcazioni genovesi
– la cocca di Andalo de Mari da Moneglia 14 e la navis Bechignona 15 – nei mo-
menti di massima allerta per il controllo su Cipro.
A partire da questi anni si segnala un aumento progressivo delle evi-
denze sui legami dei Genovesi con l’isola. Ciò emerge dalla documentazio-
ne, talvolta prodotta nella stessa Rodi o più spesso nei vicini centri del Le-
vante, Chio e Cipro, con riferimenti tuttavia all’isola, e dalle indicazioni di
una certa mobilità di individui appartenenti a quel contesto. Si tratta in
tutto di circa una ventina documenti trecenteschi rogati a Rodi: un atto di
procura del 1361 16; due atti, rogati il 1o ottobre 1361 dei nove redatti dal
notaio Antonio Turcho durante il suo spostamento tra Rodi, Pafos e Chio
prima di arrivare al golfo di Pozzuoli 17; due atti del 1374, stesi a Rodi dal
notaio Lazzarino de Erzenis nel viaggio verso occidente con scalo a Napoli
l’11 luglio di quell’anno 18; tredici (o quattordici) atti, rogati dal notaio Gio-
vanni de Bardi dal 25 ottobre al 1o novembre 1383 prima di fare ritorno via
Cos, Cicladi (Schoinusa, Paros), Sapienza, Navarrino, Cefalonia, Corfù,
Gallipoli 19. Le tracce di Rodi come sede di redazione di atti notarili non si
perdono nel secolo XV. Possiamo avvalerci di un documento del 2 ottobre
1416 del notaio Manolio Turturella 20, di nove altri del 1435 (7 maggio - 15
———————
13 Ibidem 2016, p. 70.
14 ROVERE 1983, pp. 65-97.
15 KEDAR 1981, pp. 118-120.
16 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, II, n. 2.
17 Raffaele de Casanova 2015, Appendice, nn. 1, 4.
18 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, IV, nn. 26, 27.
19 Ibidem, Deuxième partie, nn. 111-124.
20 Ibidem, Première partie, V, n. 1.
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novembre) 21 e di uno del 7 dicembre 1451 del notaio Antonio di Iacobo de
Precipiano 22. Un importante specchio dei rapporti nell’area tra Cipro e Rodi
è rappresentato anche dall’attività del notaio Antonio Foglietta, il quale, at-
tivo a Famagosta ancora il 5 luglio 1458, fra l’altro il 9 settembre rogò un
atto di procura nel chiostro della chiesa di Santa Caterina di Rodi 23.
Nella definizione del quadro della società rappresentata in questi docu-
menti il notaio non è soltanto l’estensore degli atti che sono pervenuti, ma è
anche e soprattutto la figura pubblica di riferimento per la comunità genovese,
priva però del carattere di stabilità riconducibile a una specifica sede, perché
manca del tutto una loggia istituzionale e un rappresentante ufficiale del go-
verno centrale. Ciò spiega solo in una certa misura la scarsità e l’occasionalità
degli atti rogati a Rodi; tuttavia, pur ritenendosi possibili nuovi reperimenti, si
devono mettere in conto le probabili perdite di parte del materiale. I notai che
conosciamo per Rodi nella seconda metà del secolo XIV hanno soggiornato
nell’isola solo temporaneamente e in genere prima di affrontare il viaggio di ri-
torno. Sembra che il notaio Antonio Turcho nel 1361 avesse accondisceso alla
volontà dei propri clienti, accompagnando due di loro per l’acquisto di schiave
turche a Pafos prima del ritorno a Chio, via Rodi, e di lì a Pozzuoli 24. Analo-
gamente si era occupato dell’atto di acquisto di una schiava tartara al suo arri-
vo da Famagosta a Rodi il 10 giugno 1374 il notaio Lazzarino de Erzenis, che
un mese dopo si trovava a Napoli 25. È possibile che questi notai fossero scribi
di galere o avessero una funzione di maggior rilievo, come lascerebbe intende-
re il titolo canzelarius del capitano delle galere del Comune, Nicolò Maruffo,
portato da Giovanni Bardi. Quest’ultimo, provenendo da Crotone Imperiale e
Milos, come rivela la data topica di alcuni suoi atti, dalla fine di luglio sino al
14 ottobre 1383 aveva soggiornato a Famagosta e, prima di riprendere il viag-
gio di ritorno alla volta di Gallipoli, aveva sostato con le galere all’ancora nel
porto di Rodi, dal 25 ottobre al 1o novembre. In particolare ci interessa questo
soggiorno di una settimana a Rodi, durante il quale il Bardi, per conto del ca-
pitano Maruffo, accolse testimonianze e rogò atti relativi all’inchiesta sulle
merci caricate ad Alessandria a bordo della cocca del maiorchino Nicolò Theri.
———————
21 Ibidem, nn. 10-18.
22 Ibidem, n. 24.
23 Gênes et l’Outre-Mer 2016, n. 219.
24 Raffaele de Casanova 2015, Appendice, nn. 1-9.
25 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, IV, nn. 26-29.
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Con ogni evidenza il Maruffo aveva dovuto occuparsi della questione perché
vi erano coinvolti mercanti genovesi con le loro merci che egli doveva prende-
re in carico, tra cui i 19 sacchi di cotone cambiati con una partita di mastice da
Andrea Maruffo, procuratore della Maona di Cipro, e i dodici pondi di pepe
consegnati da Italiano Cattaneo per il trasporto a Genova 26.
In un panorama insolito per la mancanza di evidenze relative a una
qualche giurisdizione genovese in un insediamento d’Oltremare frequentato
da mercanti di questa nazione, ci soffermiamo sulla connotazione di singoli
individui. Ai vertici di questa società, come altrove, sono protagonisti i grandi
nomi del mondo mercantile, che si distingue per la cittadinanza genovese,
perlopiù espressamente dichiarata. Negli atti trecenteschi si collegano all’am-
biente rodiese Araono Panzano del fu Lodisio, civis et mercator Ianue 27, e
Antonio de Savignono, civis Ianue 28; negli atti quattrocenteschi si indivi-
duano i nobili Massimo Doria 29, Silvestro e Cipriano Grillo 30, Carlo Italia-
no e Cipriano Vivaldi 31, tutti indicati come cives Ianue; i nobili Bartolomeo
Doria, Benedetto Doria, Oliverio Doria col figlio Antonio, menzionati sen-
za espressa indicazione della cittadinanza 32; i nobili Bartolomeo Doria e
Francesco Spinola, mercatores commorantes in Rodo 33, il nobile Leonardo
Gentile, ricordato come cittadino genovese e abitante di Rodi 34. Altri indivi-
dui dai nomi meno prestigiosi o forestieri sono comunque cives Ianuenses o
indicati semplicemente come Ianuenses (Pietro di Malta civis Ianuensis 35, Mi-
chael Carbonus genovese, mercante commorans Rhodi 36); mentre Pietro Garra
è civis Saone 37. Qualche genovese dal nome importante si qualifica in riferi-
mento a Rodi in qualità di habitator come il nobile Leonardo Gentile, Roden-
———————
26 Ibidem, Deuxième partie, nn. 111, 112, 119,120, 122.
27 Raffaele de Casanova 2015, Appendice, n. 4.
28 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, IV, n. 26.
29 Ibidem, Première partie, V, n. 1.
30 Ibidem, n. 10.
31 Ibidem, n. 24.
32 Ibidem, n. 11.
33 Ibidem, n. 13.
34 Gênes et l’Outre-Mer 2016, n. 103.
35 Ibidem, n. 219.
36 Ibidem, nn. 49, 58.
37 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 18.
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sis, habitator Rhodi 38 e Theramus de Savignono, filius Richeti, habitator Rodi 39
o in qualità di burgensis, come Italiano Cattaneo, burgensis Roddi 40. La condi-
zione di burgensis, però, è più frequente per individui di minor conto sia latini,
forse appartenenti a famiglie ormai impiantate nell’isola (Iacobus spatarius di
Voltri, abitante di Rodi 41 o Iohannes Perutius burgensis Rhodi 42, Giovanni de
Lytarreto, abitante di Rodi 43, Giorgio Rubeus di Rodi 44, Dragone Clavellus di
Rodi 45), sia greci o presumibilmente tali (Costa di Rodi accimator pannorum,
Costa Comi Rodensis, Vasili Clavarinus rodiese, Giorgio de Enio e Antonio
de Melisono 46, Giorgio Chini, Giovanni Greco, Teodoro Schorola, habitatores
Rodi 47). Si tratta nel complesso della componente artigianale del borgo che,
come si è visto, esercita un mestiere e figura come titolare di botteghe
(Georgio Sasale, Marco Beli) 48, laddove l’identità rodiese accomuna diverse
componenti etniche che vivono intorno al castello dei Cavalieri.
Dai pochi dati in nostro possesso si evidenzia che la società genovese
di Rodi riflette, come avviene in altri possedimenti oltremarini, una struttu-
ra gerarchica ai cui vertici si collocano i gruppi di potere mercantile. Indivi-
dui indicati col titolo di nobilis appartengono a famiglie autorevoli (Doria,
Grillo, Spinola, Vivaldi, Italiano), quelle che nel cartularium possessionum
del 1414 compongono alberghi prestigiosi 49 e, seppure inseriti e attivi nel
contesto mercantile, quasi mai vengono indicati come mercanti, ma perlo-
più come cives Ianue. La condizione della cittadinanza genovese caratterizza
anche i potenti mercanti e capitani di navi. Ciò vale pure per chi, straniero,
si è inserito nella realtà cittadina, come il già citato Pietro di Malta fu Paolo
———————
38 Gênes et l’Outre-Mer 2016, n. 103.
39 Ibidem, Première partie, IV, nn. 26, 27.
40 Ibidem, Deuxième partie, nn. 111, 113, 122.
41 Raffaele de Casanova 2015, n. 49.
42 Gênes et l’Outre-Mer 2016, n. 150.
43 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 18.
44 Ibidem, Première partie, V, n. 9.
45 Ibidem, Deuxième partie, n. 113.
46 Gênes et l’Outre-Mer 2016 n. 117.
47 Ibidem, n. 117.
48 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, nn. 10, 17.
49 ASCHERI 2003, pp. 2-3.
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che nomina procuratore un altro cittadino genovese, Segurano Ardimento,
al fine di riscuotere i suoi crediti dal veneziano Giovanni Dalfino.
Qualche personaggio di indubitabile appartenenza a famiglie genovesi
di prestigio, come i summenzionati Leonardo Gentile Rodiensis e Italiano
Cattaneo, burgensis Roddi, si è inserito in modo più stabile nel contesto locale.
Si deve, tuttavia, notare che la relativa stabilità della loro residenza, era fun-
zionale rispetto all’operatività del gruppo mercantile di appartenenza. Nel
contempo membri della stessa famiglia erano presenti e collaboravano sulle
diverse piazze della medesima area. Cito due esempi riguardanti famiglie della
fazione popolare in ascesa. Nel primo caso si tratta non solo di collaborazione
mercantile, ma anche di operazioni strategico-militari a seguito della morte
di Pietro II di Cipro. La spedizione del 1383, documentata dal cancelliere
Giovanni Bardi, venne gestita con un forte impegno del gruppo dei Maruffo,
cui appartengono il capitano Nicolò e suo figlio Luca al comando di una gale-
ra del corpo della spedizione 50. Tale spedizione aveva il compito di riportare
a Cipro Giacomo di Lusignano, come informa la relazione del capitano Ni-
colò e dei suoi consiglieri sugli avvenimenti dei mesi precedenti inviata da
Famagosta al doge Leonardo Montaldo il 5 settembre di quell’anno 51. Siamo
anche a conoscenza che, oltre a Nicolò nella sua veste di capitano delle galere,
un altro membro della famiglia, il già menzionato Andrea, membro della
Maona di Cipro, aveva partecipato al famoso consiglio di guerra tenutosi nel
palazzo reale di Famagosta il 1o agosto pronunciandosi a favore dell’utilizzo
dei turchi per sconfiggere i ribelli nell’isola e dunque di un’azione risoluta
per mettere sul trono Giacomo di Lusignano 52. Di lì a poco, il 4 agosto, i
documenti menzionano anche il capitano Pietro Picono il quale, dopo aver
compiuto le sue imprese contro i Mamelucchi 53, entrò a far parte del consi-
glio del capitano Nicolò Maruffo, che fra l’altro avrebbe dovuto occuparsi
della questione di Giacomo di Lusignano e della sua liberazione 54. Gli im-
portanti avvenimenti politici e militari del tempo non impedirono, però, ad
———————
50 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Deuxième partie, nn. 3, 20.
51 Ibidem, n. 74. Sugli avvenimenti di questo periodo che avevano visto la detenzione di
Giacomo di Lusignano come ostaggio a Genova e la sua resa alle pretese dei Genovesi in cam-
bio del trono, con la conseguente ribellione dei ciprioti: cfr. HILL 1948, 2, pp. 431-435.
52 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Deuxième partie, n. 39. Cfr. MANGIANTE 1963, pp. 253-262.
53 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Deuxième partie, n. 44. Cfr. ASHTOR - KEDAR 1976, pp. 35-39.
54 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Deuxième partie, nn. 74, 75, 86, 87, 102. Cfr. OTTEN FROUX
1995, pp. 237-240.
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Andrea Maruffo di recarsi a Rodi per rendere testimonianza, il 28 ottobre
successivo, del suo acquisto di 19 sacchi di cotone, che avevano viaggiato da
Alessandria sulla cocca del maiorchino Nicolò Theri, in cambio di 20 centi-
naia di mastice 55. Con un membro della propria famiglia collabora anche,
seppure a un livello meno rilevante, Theramus di Savignone, abitante di Ro-
di, che procura ad Antonio di Savignone una schiava di nome Margherita,
quello stesso giorno rivenduta a Nicolò Senestrarius 56.
È evidente che, come tutti gli insediamenti della colonizzazione medievale,
Rodi rappresenta il momento dell’affermazione del mercante con la sua volontà
di guadagno e di controllo dell’organizzazione sociale. Fra Tre e Quattro-
cento la comunità genovese di Rodi rispecchia una struttura gerarchica con-
notata, ai vertici, dal binomio ‘nobiltà / cittadinanza genovese – mercatura’; al
livello medio, dal binomio ‘cittadinanza genovese – attività marittimo-mercan-
tile’; alla base, dal binomio ‘vincolo con il contesto locale (talvolta rappresen-
tato dalla qualifica di burgensis) – attività produttiva e di servizio’. È lo schema
che caratterizza le altre società d’Oltremare della stessa epoca, tanto più che
qui converge gran parte del mondo affaristico impegnato nelle vicine Famagosta
e Chio e nei traffici con l’Egitto. A differenza, tuttavia, di insediamenti come
quelli del mar Nero o degli altri dell’Egeo e del Mediterraneo in generale, non
vi è rappresentato un potere pubblico di tipo cittadino. A questo punto è ne-
cessario valutare la particolare situazione dei nativi e dei forestieri che viveva-
no o frequentavano il sobborgo e, talvolta, solo il porto, nel confronto con i
dominatori, i Cavalieri Gerosolimitani, che li lasciavano prosperare in modo
conforme alle loro abitudini, ma li sottoponevano alla propria giurisdizione. È
certamente importante ora capire in che cosa consistesse e come si manife-
stasse la potestà dei Cavalieri, che per ragioni di evidenza documentaria emer-
ge solo attraverso situazioni concrete e casi specifici relativi agli stranieri.
La competenza della Curia di Rodi si estende anche su materia quale la
designazione del curatore dei beni di uno straniero defunto. È così che, ad
esempio, nel caso del fu Gabriele Vivaldi, la Curia dei Cavalieri aveva nomi-
nato curatore il nobile Salagrosius Doria, dimostrando peraltro un’indubbia
accortezza nella scelta del personaggio. Da questo documento si evince pure
la competenza sulla custodia degli atti notarili esercitata attraverso l’Officium
iudicatus, ricoperto nel 1416 dal legumdoctor Francesco Giovanni di Acqui. In
———————
55 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Deuxième partie, n. 119.
56 Ibidem, Première partie, IV, nn. 26, 27.
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questa veste il legumdoctor, su richiesta di Antonio Cattaneo fu Antonio, in-
caricò il chierico di Leeds, Gedscalco Vogel, notaio pubblico di nomina apo-
stolica, di estrarre in pergamena l’atto in questione ex actis, notis et protocolis
del notaio, definito magister, Manolio Turturella, in quel momento assente da
Rodi 57. È evidente che, se i mercanti ricorrevano preferibilmente ai notai di
nomina imperiale della loro stessa nazionalità, la curia di Rodi aveva i propri
notai apostolici e, in caso di necessità, si occupava della documentazione ro-
gata nell’isola per conto della comunità mercantile, come si evince dal compito
assegnato al Vogel. A maggior ragione, nell’ambito della propria giurisdizione,
l’Ordine si riservava funzioni di tribunale non solo in materia criminale, ma
anche in materia civile e penale. Il cittadino genovese Nicolò Grillo, che aveva
subito una perdita di merci pregiate (caviale, cuoi e schiavi) durante l’attacco
piratesco del conte di Campobasso a Leros (Erros), aveva fatto ricorso, come
si richiedeva, presso l’Ordine di San Giovanni. Nonostante il conte avesse già
depositato 710 ducati, promessi da Cipriano Vivaldi, e altre somme di denaro,
si attendeva la decisione del Gran Maestro sull’appartenenza di alcuni beni, nel
dubbio se spettassero ai Genovesi oppure al Campobasso, il quale, però, si ri-
fiutava di sottoporsi all’arbitraggio del Gran Maestro, cui in verità spettava la
giurisdizione sull’isola ove si era verificato il fatto 58.
I mercanti, tuttavia, poco inclini ad accettare intromissioni nelle que-
stioni che li riguardavano, non esitavano ad aprire lunghi contenziosi, spe-
cialmente quando serpeggiava il sospetto di parzialità a favore dei loro rivali.
Un crescendo di circostanze – le difficoltà del ceto mercantile per le ostilità
in corso fra il Gran Maestro e il Sultano, la guerra italiana tra Genovesi, Ve-
neziani e Catalani fino al 1435 nel periodo del mandato del Gran Maestro
catalano Antonio Flaviano – aveva generato scontento anche a Rodi, ben
presto sfociato in incidenti nel porto, come quello tra Demetrio Lomellini e
Stefano Enterres. I mercanti genovesi in quella circostanza accusarono il
Gran Maestro di aver consentito ai Catalani di aiutare la nave dell’Enterres,
mentre aveva impedito loro di fare altrettanto per soccorrere il Lomellini e
anzi, per ordine del Gran Senescalco, la barca allestita a tal fine era stata colpita
con lanci di pietre. La protesta « contra vos reverendissimum dominum Magi-
strum semper cum debita reverentia, et contra totam Religionem et quemlibet
vestrum in solidum de omni dampno … », contenuta entro i limiti della for-
———————
57 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 1.
58 Gênes et l’Outre-Mer 2016, nn. 165, 182.
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malità dovuta, in realtà traboccava di risentimento. Dell’atto che la recava si
rendevano testimoni nomi dell’aristocrazia più prestigiosa: Gregorio di
Goffredo Grillo, Geronimo Spinola, Cristoforo de Palodio, Ambrogio Fie-
schi, Antonio Vivaldi 59. Ancora un episodio avvenuto poco tempo dopo,
quando ancora imperversava la guerra tra Genovesi e Catalani, dimostra le
conseguenze giuridiche degli episodi di ostilità tra le parti in lotta, che si
potevano ripercuotere a Genova con la chiamata in causa dei fideiussori. A
tal fine Agostino de Loreto aveva chiesto la testimonianza davanti al notaio
di Bartolomeo Doria e Francesco Spinola sui danni da lui subiti in occasione
della cattura della navis del patrono Oberto Doria nel porto di Rodi 60.
A guerra conclusa, neanche un mese dopo la battaglia di Ponza, si levava
pure la voce dei Veneziani. Si tratta della protesta di Troilo Boccardo, anche a
nome del fratello Paolo, e di Francesco de Draperiis, burgense di Pera, rivolta
al Gran Maestro, al suo Consiglio e a tutto l’Ordine religioso per ottenere
giustizia contro lo stesso catalano, Stefano Enterres, che aveva mancato al suo
impegno di consegnare il carico di 230 giare di olio, caricato a Maiorca dal ge-
novese Nicolò Centurione, con destinazione Costantinopoli-Pera. Il genove-
se Antonio de Precipiano, forse unico notaio cittadino presente a Rodi in quel
momento e certamente esperto in materia in quanto già chiamato a occuparsi
delle cause precedenti, ha lasciato testimonianza dettagliata del procedimento
intentato dai suoi clienti veneziani. Nell’atto in questione la dominazione dei
Cavalieri appare in tutta la sua potestà, quando la situazione sfuggì di mano al
gruppo veneziano che suo malgrado dovette rivolgersi al Gran Maestro e al
suo Consiglio. L’atto del 22 agosto 1435 fa riferimento alla lettura della prote-
sta nella sala del Consiglio del castello, alla presenza del siniscalco e di altri si-
gnori, che conteneva i punti salienti della vicenda: l’appello del convenuto al
Gran Maestro per sottrarsi al giudizio del bailo di Rodi; il rifiuto del Gran
Maestro, espresso tramite il suo luogotenente, di giudicare il caso rimandando
la questione ad altro tribunale competente; la richiesta di intercessione dei ri-
correnti veneziani al siniscalco, di nuovo manifestata nella sala del Consiglio;
l’affronto finale, testimoniato dall’impedimento violento ad affiggere la prote-
sta sulla porta della sala consiliare da parte di un servitore; il perentorio rifiuto
e le parole di minaccia del siniscalco sopraggiunto nella sala 61.
———————
59 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 12.
60 Ibidem, doc. 13.
61 Ibidem, n. 14.
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In sede di conclusioni, sulla base degli aspetti considerati, si può azzar-
dare una valutazione della reale dicotomia tra il Castello e il borgo, ovvero
in quale misura la topografia fornisse una rappresentazione del rapporto fra
il dominio ecclesiastico e la società mercantile, in particolare tenendo ben pre-
sente il confronto con altre realtà simili ove, però, la società mercantile dete-
neva anche la potestà giuridica sul luogo o, quantomeno, sulla comunità della
propria enclave nazionale, come avveniva in genere nelle sedi oltremarine. In-
nanzi tutto è opportuno considerare la funzione dei mercanti commorantes,
che di norma adempiono il ruolo di rappresentanza in un insediamento ancora
privo di una magistratura fissa inviata dalla madre-patria, oppure assolvono il
compito di collaborare con il rappresentante ufficiale che vi è stato inviato.
A Rodi, tuttavia, ancora nel secolo XV, solo i mercanti commorantes rappre-
sentavano la propria comunità. I nostri documenti ci hanno lasciato tre nomi
di mercanti indicati come commorantes: Michele Carbono, Bartolomeo Do-
ria, Francesco Spinola. Il primo è menzionato solo per un debito nei con-
fronti di Iacobo de Fragiis di Valenza 62, gli altri due nobili mercanti genove-
si si colgono nell’atto di affrontare la questione del pagamento dei danni
subiti da Agostino de Loreto a seguito della sottrazione da parte del catalano
Tristano di Cheirat della nave patronizzata da Oberto Doria, che al mo-
mento del fatto si trovava nel porto di Rodi 63. Ricordando anche il caso della
competenza del comandante Maruffo, di cui si è parlato, possiamo avanzare
l’ipotesi che all’élite genovese, in mancanza di una rappresentanza ufficiale,
fosse riconosciuta dal governo della madre patria una capacità di giudizio in
dispute mercantili fra concittadini.
Ma c’è di più. Nel 1427 il governatore milanese di Genova, Giacomo de
Isolanis, il Consiglio degli Anziani e l’Officium Provisionis avevano incari-
cato alcuni nobili cittadini – Corrado Gentile, Cattaneo de Camila, Catta-
neo de Cataneis e Bartolomeo Doria – di indagare sui movimenti del Sulta-
no, inviando lettere, nunzi e imbarcazioni a Famagosta, Chio, Damasco e
altrove, e di decidere sulla ripartizione delle spese per la difesa con il consi-
glio di tutti i mercanti commorantes e dei burgenses genovesi reperibili in
Rodi 64. Dunque, in caso di necessità, si riconosceva al ceto mercantile nella
sua interezza un potere decisionale sotto la guida di alcuni nobili cittadini,
———————
62 Gênes et l’Outre-Mer 2016, nn. 49, 58.
63 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 13.
64 Liber Officii 2000, nn. 210, 211.
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noti per la loro solerzia e fedeltà. La rappresentanza genovese a Rodi, dove
non si costituì una formale magistratura, è riconosciuta in modo assoluta-
mente pragmatico al ceto mercantile, autorizzato dal governo centrale a de-
cidere anche per le questioni relative alla difesa.
Ulteriori considerazioni derivano dal confronto, per quanto possibile,
con le altre comunità, in particolare quelle narbonese, catalana e veneziana.
Rispetto alla fortuna dei Narbonesi, che dovevano avere a Rodi loggia e
console sin dalla seconda metà del secolo XIV 65 e dei Catalani 66, che in par-
ticolare nel secolo XV avevano molti connazionali nei ranghi dei cavalieri, la
posizione dei Veneziani e dei Genovesi era meno favorita 67. Per la città la-
gunare le fonti ci informano che il governo veneziano, privo di un proprio
rappresentante a Rodi, ancora nel 1358, inviava ordini e lettere a un suddito
fedele della repubblica, fidelis noster, residente nell’isola, il quale aveva il
compito di trasmetterli al console di Efeso 68. Sembra, però, che un console
veneziano sia esistito a Rodi dal 1374 al 1499 69. Anche in questo caso, tut-
tavia, l’amministrazione della giustizia, almeno per le cause miste, era com-
petenza della curia del Gran Maestro, che si avvaleva di funzionari subalterni
quale doveva essere il bailo di Rodi che si era rifiutato di giudicare la causa
intentata dal veneziano Troilo Boccardo e i suoi compagni a motivo del-
l’inosservanza della procedura da parte del convenuto, Stefano Enterres 70.
Probabilmente i Genovesi, che avevano punti saldi della loro dominazione
nelle vicine Chio e Famagosta, riuscivano a sottrarsi con maggiore facilità al
———————
65 HEYD 1885-1886, I, pp. 526-527.
66 HEYD 1885-1886, II, p. 292. Per i rapporti tra catalani e genovesi in Oltremare cfr.
BALLETTO 2003, pp. 167-190, e con particolare riferimento all’influenza catalana sui rapporti
dei Cavalieri con i genovesi cfr. WRIGHT 2016, pp. 9-44.
67 Sui Veneziani a Rodi nel secolo XIV tra interessi mercantili e difficoltà di intesa con
l’Ordine cfr. LUTTRELL 1958, pp. 195-212.
68 THIRIET 1966, n. 642.
69 HEYD 1855, I, p. 527, n. 5.
70 Gênes et l’Outre-Mer 2013, Première partie, V, n. 14: « Qui dominus baylius eidem iu-
sticiam ministrare denegavit eo quia dictus Stephanus se appelaverat ad dominum Magnum
Magistrum: quod de iure et consuetudine facere non poterat, nisi prius lata foret sentencia vel
habendo mandatum a prefato domino Magno Magistro ». Tutti i funzionari dell’Ordine, di
qualsiasi rango, erano detti balivi: cfr. RILEY - SMITH 2012, pp. 98, 116, 118, 120-121, 123-124,
135, 141, 147, 182-183, 189-190, 198, 271. Il termine baiulus, peraltro, è anche usato per indi-
care il rappresentante della madre-patria negli insediamenti veneziani.
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controllo locale dei Cavalieri e frequentemente regolavano le loro vertenze
con la curia gerosolimitana tramite l’intervento della madre patria 71.
La situazione di apparente instabilità della comunità dei Genovesi ha
contribuito a ridimensionare in sede storiografica l’importanza di Rodi ri-
spetto al resto dei loro domini orientali. In realtà la presenza dei Genovesi
nell’isola dei Cavalieri non deve essere letta per la peculiare tipologia del-
l’insediamento, ma in rapporto al sistema mercantile da essi creato nell’Egeo
orientale, che li metteva in movimento da una posizione all’altra, laddove la
continuità era rappresentata dall’ininterrotto spostamento e ricambio delle
persone. Per contro non si possono trascurare similitudini con gli altri
contesti oltremarini osservando che la presenza genovese nel secolo XV è
caratterizzata anche dall’elemento femminile, e dunque dallo stanziamento
familiare di personaggi dal nome prestigioso 72, e che persino in un ambito
fortemente marittimo come questo c’è chi ha investito nella terra 73. Altre
analogie si riscontrano a livello della mobilità della popolazione locale: come
avviene altrove, chi vive a contatto con l’ambiente mercantile si abitua a
spostarsi da un insediamento all’altro e addirittura qualcuno arriva nella
stessa Genova 74. Sotto il dominio dei Cavalieri di Rodi i genovesi avevano
creato un’enclave vitale, conforme alle esigenze e alla frequentazione
dell’aristocrazia mercantile, la stessa che gestiva le loro curie di Cipro e di
———————
71 Ad esempio, fra i diversi casi, cito quello di Damiano Squarciafico, che nel 1434 chiese al
Consiglio degli Anziani l’intervento del governo genovese a tutela dei propri interessi nei
confronti della Curia di Rodi circa un lascito del padre e una donazione del suocero (cfr.
JONA 1935, n. 5), e quello della richiesta indirizzata dal doge e dal Consiglio affinché il catala-
no Stefano Torre venisse obbligato a restituire ad alcuni Genovesi 230 idre di olio consegna-
tegli indebitamente per ordine del precedente Gran Maestro: ibidem, n. 12.
72 Ad esempio, mi riferisco al caso di Nicoletta vedova di Marco Cibo, che muore in
Rodi: cfr. ibidem, n. 4.
73 Ad esempio, mi riferisco a Gregorio Imperiale fu Lanfranco che per due casali siti a
Rodi, posseduti già dai suoi antenati, chiede che il governo genovese lo tuteli nei confronti del
Gran Maestro: cfr. Ibidem, p. 151.
74 Personaggi rodiesi che ricorrono a notai genovesi si spostano tanto in direzione di inse-
diamenti genovesi quanto veneziani (ad esempio, Moyses di Rodi, ebreo, indicato come abitante
di Famagosta: Gênes et l’Outre-Mer 2016, n. 1; Michali di Rodi, indicato come abitante di Candia,
il quale è patrono di una gripparea ancorata nel porto di Rodi: Gênes et l’Outre-Mer 2013, Premiè-
re partie, V, n. 15). Nella stessa Genova si trova, ad esempio in un atto del 1382, un individuo,
probabilmente un immigrato di seconda generazione, certo Raimonino Manado, cuxitor, fu Ma-
noli di Rodi che sposa Benedetta fu Toma de Sigestro: cfr. ASGe, Notai Antichi 169, c. 31r.
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Chio. Forti di queste vicine postazioni, probabilmente essi stessi non ave-
vano cercato di creare un proprio insediamento regolato da patti, optando
per una situazione fluida nei confronti di una dominazione che, come si
evince dalle situazioni descritte, imponeva con fermezza il rigoroso rispetto
della propria superiore giurisdizione.
FONTI
ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA (ASGe)
Archivio Segreto 496.
Notai Antichi 169, 371.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Rodi medievale è stata il punto centrale sia delle ricerche sulle relazioni politiche tra il
Papato e gli altri poteri mediterranei sia di quelle sull’Ordine dei Cavalieri e il suo impegno
nelle crociate, mentre si sa poco sulla società mista dell’isola e in particolare sul contesto mer-
cantile genovese che faceva capo ad essa. Per molto tempo i genovesi cercarono di impadro-
nirsi di Rodi, ed ebbero un ruolo di primo piano nella sua conquista quando i cavalieri la tolse-
ro ai bizantini sottraendola all’incombente occupazione turca. Questo contributo  esamina la
presenza genovese nei secoli XIV e XV per confrontare il caso di Rodi con quello degli altri
domini genovesi.
Parole significative: Rodi, Cavalieri Ospedalieri, Società genovese, Egeo orientale.
Medieval Rhodes was the focus of investigations about the Knight Hospitallers politics
toward Papacy and other Mediterranean powers. This subject is related to the Order of Jeru-
salem’s government and its commitent to the crusade as well, whereas we do not know so
much about Rhode’s mixed society and overall about the Genoese milieu. For a long time the
Genoese aimed to seize the isle and had a remarkable role in its conquest when the Knigt
Hospitallers took it from the Byzantine and subtracted it from probable Turkish occupation.
This paper investigates the point of Genoese presence in the 14th-15 th
 
Centuries. The pur-
pose is to compare the Rhodian case to other Genoese dominions in eastern Mediteranean.
Keywords: Rhodes, Knight Hospitallers, East Aegean, Genoese Society.
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